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DIRITTI d’autore RISERVATI 




Roma, 1909 — Tipografia Nazionale. 


La sera del 14 maggio 1909, alle ore dieci e mezza, si spegneva in 
una casa di salute di Roma, dopo cinque mesi di malattia sopportata con 
serenità di stoico, il professore 

GIOVANNI VAILATI 

Egli nacque a Crema il 23 aprile 1863; a sedici anni prese la licenza 
liceale, a ventuno la laurea di ingegnere e a ventitré quella di dottore 
in matematiche, Mentre era studente a Torino i suoi amici lo chiama- 
v^ano « il filosofo », sapendo che nelle biblioteche, ove gli piaceva di 
rinchiudersi, studiava i filosofi e gli economisti inglesi: in realtà stu¬ 
diava anche Platone e Aristotile, coi quali conversava spesso e a lungo, 
' studiava Archimede ed Erone, Galileo e Torricelli, e studiava una infi¬ 
nità di altre cose, perchè la sua mente vasta e avida ricercava i nessi 
fra le varie discipline, e più li scopriva, più s’ingolfava nella ricerca e 
nella meditazione. 

A Torino egli tornò, dopo avute le due lauree, per cinque o sei anni, 
a passarvi le sue « stagioni intellettuali ». Eu per due anni (1893-1894) 
assistente alla Cattedra di calcolo infinitesimale tenuta dal prof. Peano, 
prima suo maestro, poi suo amico fra i più cari. IN’el 1896 fu assistente 
alla Cattedra di geometria proiettiva. L’anno dopo il Volterra, insegnante 
già illustre di meccanica razionale, ammirando le profonde conoscenze che 
Vailati — grecista, matematico e filosofo a un tempo — si era procurate 
. nella storia della meccanica, lo volle suo assistente onorario. Vailati tenne 
in due anni di seguito due corsi di conferenze su la storia della mecca¬ 
nica, e le prolusioni a quei corsi, stampate e diffuse, procurarono subito 
al loro autore una fama europea. 

Quando, sul finire del 1893, Cognetti de Martiis fondò a Torino il primo 
laboratorio italiano di economia politica. Vailati si diede a frequentarlo, 
e non risparmiava consigli e suggerimenti ai più giovani allievi, i quali, 
saliti poi a meritata fama, occuparono importanti cattedre universitarie, 
conservando sempre verso il Vailati affettuosa amicizia e altissima stima. 

Egli pure avrebbe potuto, per poco che lo avesse voluto, ottenere 
una cattedra universitaria, ma modesto come fu sempre, preferì dedi¬ 
carsi alla scuola media, anche perchè temeva che l’insegnamento su¬ 
periore lo vincolasse troppo a una sola scienza, mentre egli deside¬ 
rava di conservare e ampliare la sua cultura multipla. Cominciò col 
professare matematiche in un Istituto privato a Pinerolo, per essere 
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ancora vicino a Torino ; nel 1899 entrò come insegnante di matematica 
nel R. Liceo di Siracusa, nell’anno seguente passò all’Istituto tecnico di 
Bari, fu per tre anni professore all’Istituto tecnico di Como, finché nel 
1904 il ministro Orlando lo destinò all’Istituto tecnico di Firenze in se¬ 
guito a un voto esplicito dell’Accademia dei Lincei, che giudicava Vailati 
il più adatto a curare l’edizione nazionale delle opere di Torricelli, edi¬ 
zione però a cui il Vallati non potè attendere. A Firenze il carissimo 
amico nostro suscitò un movimento filosofico piuttosto intenso, racco¬ 
gliendo attorno a sé parecchi giovani che fondarono una rivista batta¬ 
gliera; Il Leonardo, Vailati vi scrisse dottamente di logica. 

Tre anni or sono fu chiamato a Roma dal ministro Bianchi per col- 
lab orare nella Commissione Reale per la riforma della scuola media, e al¬ 
lora si tuffò negli studi pedagogici, visitò molte scuole estere, scrisse 
relazioni e fu uno dei Commissari più attivi e più ascoltati. Se l’econo¬ 
mia politica è stata riconosciuta dalla Commissione una materia di col¬ 
tura generale e formativa dell’intelligenza, lo si deve esclusivamente a 
Giovanni Vailati, che ebbe per la nostra scienza una forte predilezione. 

Egli aveva studiato con amore le opere degli economisti classici, 
spremendo e assimilando il succo della loro dottrina, cosicché discorrendo 
con Vailati ci si accorgeva di aver a che fare con un solido economista^ 
il quale poteva ignorare alcune minuzie, ma possedeva pienamente lo 
schema scientifico dell’economia politica e sapeva servirsene. Dei fatti 
economici egli giudicava con acume e con sicurezza, spesso con origi- 
nalità, derivante non solo dall’ingegno penetrante, ma anche dalle vaste e 
varie sue cognizioni in ogni ramo di studi, cognizioni che gli permettevano 
di scoprire analogie, affinità o ripercussioni là dove gli specialisti d’ordina¬ 
rio non arrivano, appunto perchè sono specialisti. Egli aveva familiari le 
opere di Smith e Ricardo, di Stuart Mill e Cairnes, di Sidgwick e Mar¬ 
shall e conosceva anche Cantillon e Galiani, e .chissà quanti altri autori 
egli conoscesse, poiché è difficile catalogare le cognizioni di Vailati. La 
sua inesauribile dottrina serbava continue sorprese ai suoi amici, anche 
più intimi ; balzavano fuori ogni tanto dalle sue conversazioni notizie^ 
date, apprezzamenti, da cui si capiva che Vailati aveva dovuto fin da 
giovanetto leggere, studiare e meditare senza tregua. 

Ma per quanto egli fosse gran divoratore di libri e di riviste, ed 
alacre nel pensare e nel parlare, altrettanto egli era pigro nello scrivere: 
preferiva che i libri li scrivessero gli altri ed egli li presentava al pub¬ 
blico, cosicché i suoi pensieri si trovano disseminati e dispersi in una 

miriade di recensioni pubblicate in periodici di ogni grandezza, di ogni 
colore, di ogni lingua. 

Le sue note e recensioni di scienze sociali egli le scrisse preferibil¬ 
mente nella Riforma sociale^ nella Rivista di sociologia^ negli ultimi 
tempi anbhe nella Rivista di sciensa^ del resto se ne trovano dapper¬ 
tutto. I^on le enumeriamo perchè potremmo saltarne parecchie : meglia 

attendere la raccolta completa dei suoi scritti, alla quale alcuni devoti 
amici presto porranno mano. 
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Il SUO capolavoro è forse lo scritto « 8nlVapplicabilità dei concetti di 
causa e di effetto nelle sciente storiche un capolavoro di sei pagine^ dove^ 
meglio che in un grosso volume, vieiie definitivamente combattuta e vinta 
l’idea di una pretesa inferiorità delle leggi economiche rispetto alle leggi 

fisiche: tra leggi economiche e leggi fisiche egli dimostra non esservi 
differenza logica. 

Matematico, egli avversava l’uso delle matematiche nelle scienze so- 
' ciali. Temeva che le formule inserite, non sempre a proposito, negli scritti 
economici tramutassero le dissertazioni economiche in esercitazioni al¬ 
gebriche. 

Respingeva 1 edonismo economico, che gli sembrava capace di partorire 
proposizioni puramente verbali : Tuomo sceglie le cose che gli arrecano mag¬ 
gior piacere, ma non v’è altro criterio per sapere qual è il piacere maggiore, 
all’infuori del fatto della scelta; « non bisogna dimenticare come, nel nostro 
caso, l’unica bilancia, o strumento di misura a nostra disposizione è l’uomo 
stesso che fa la scelta, e che quindi l’asserire che la scelta, da parte sua, 
avviene nella direzione del massimo piacere, non è in fondo che una 
tautologia ed esprime soltanto che un uomo di un dato carattere prefe¬ 
risce sempre, tra due alternative, quella che preferisce ». 

Così egli concepiva l’attività economica come un vasto sistema di scelte, 
che gli uomini fanno tra vari oggetti atti a soddisfare i loro bisogni, ma 
fra i bisogni, che l’economista assume come dati dell’esperienza, Y ailati 
metteva — ed è questa una delle sue peculiarità — anche quelli risultanti 
dai sentimenti morali di ciascun uomo. Egli avrebbe quindi voluto che 
gli economisti studiassero meglio certi effetti, certe ripercussioni econo¬ 
miche dei sentimenti morali: uno dei problemi che pifi appassionavano 
Yailati in questi ultimi tempi —il problema della responsabilità dei con¬ 
sumatori — si può trovare accennato in questo Giornale degli econo¬ 
misti a pagina 404 delFanno 1908. Un altro tema, che egli avrebbe voluto 
trattare o veder trattare, è quello dei boicottaggi in ogni loro forma, dai 
boicottaggi che sono uno strumento di guerra fra classi sociali a quelli 
che sono un segnale di ostilità fra le nazioni. 

JSTeJle questioni di politica economica egli era liberale : fautore della 
proprietà privata e dell’eredità, sebbene non senza qualche temperamento, 
e della libertà degli scambi. 

Dai moderni autori il più completo sembravagli il Marshall, e una 
delle ragioni della sua preferenza doveva essere quel sentimento diffuso 
di simpatia umana che aleggia nell’opera del grande inglese. 

L'economia politica occupava un posto vistoso in mozzo a una bella 
ghirlanda di scienze che nella mente di Giovanni Yailati si collegavano 
armonicamente. Matematico, fisico, storico della meccanica, filosofo, glot¬ 
tologo, economista, sociologo, pedagogista, Giovanni Yailati fu un ingegno 
scintillante e proteiforme, che signoreggiava molti rami dell’umano sapere 
e faceva dall’uno all’altro così rapidi e brillanti passaggi, da sorprendere 
ogni ascoltatore. 

Ma quando si fosse scritto un lungo articolo per elogiare la sua mente, 
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un altro se ne dovrebbe scrivere, non meno lungo, per celebrare la 
bontà del suo cuore. Carattere eccezionale di adolescente ingenuo, egli 
s’innamorava di tutte le cose veramente belle e originali. In un esercito 
di conoscenti non ebbe che amici, poiché il suo cuore non conobbe ge¬ 
losie, non conobbe ambizioni, non conobbe malignità. Mai un sentimento 
che non fosse nobile e generoso offuscò l’anima serena di Giovanni 
Vailati, mai una parola amara, pungente o intollerante parti dal suo 
labbro. Egli amava e ammaestrava gli uomini come un savio della Grecia 
antica, attirava a sè i giovani come i vecchi, regalava libri, consigli, 
avvertimenti, era felice quando poteva presentare l’uno all’altro due stu¬ 
diosi che non si conoscessero. 

La sua morte lascia un’ombra di malinconia in migliaia di cuori che 
sperimentarono la bontà del suo cuore, bagna di lagrime mille volti che 
sorrisero delle sue arguzie e dei suoi motti sapienti. In quelli che ebbero 
la gran ventura di stargli più spesso vicino egli lascia un ricordo dolce 
e insistente che mai si estinguerà. ' ‘ 


Umberto Eicci 















































